
La .Bollente

segretario Monaco Guido, costitui­
scono il Gomitato direttivo.

Ogni singola Sezione agisoe auto­
nomamente e potrà aggregarsi quelle 
persone ohe orederà opportune al 
disimpegno degli inoariohi affidati 
alla Sezione stessa.

11 lavoro verrà tosto iniziato ala- 
oremente e con entusiasmo da tu tti i 
membri delle varie Sezioni ohe hanno 
sentito, all’ infuori di ogni mesohina 
e biasimevole questione di forma, 
oome non si tratti di onori, ma di 
oneri, a cui tutti i oittadini devono 
volentieri adattarsi per il bene su­
premo della Patria.

Elogio delle marionette

Non intendiamo parlare di quelle 
che si agitano sul palooscenico della 
vita e della politica : ma di quelle 
che effettivamente hanno formato la 
delizia del pubblioo giooondo di tutti 
i tempi : e la breve pubblicazione 
nostra non è ohe il riassunto di 
antiche note di una geniale confe­
renza del compianto Giuseppe Gia- 
oosa, che dai polverosi soartafao- 
ci di un tempo oi è balzata fuori 
uno di questi giorni e ohe noi ab 
biamo udito esporre con quella fi­
nezza ed eleganza del dire che fa­
ceva dell’illustre commediografo an­
che uno dei più invidiati oratori.

Crediamo utile e dilettevole per 
le nostre gentili lettrioi e pei gio­
vani lettori ripetere qui sommaria­
mente quel ohe Giuseppe Giaoosa e- 
spose un giorno della grande istoria 
dei burattini. >

L’origine dei burattini è incerta e 
lontanissima; narra Erodato di al­
cuni fantocoini mobili ohe le donne 
egizie portavano attorno in onore di 
Osiride ; altri vorrebbe attribuirne 
l’invenzione a Dedalo, del quale però 
essendo lecito, trattandosi di perso­
naggio mitologico, di porne in dubbio 
l’esistenza, non meno inverosimile è 
a ritenersi l’aver egli pel primo fatto 
uso di fantocci; comunque sia, la vera 
origine si perde in quella antica ed 
osoura età ohe diede Edipo, Giocasta, 
Giasone, Medea, Clitennestra e gli 
altri eroi del teatro di Esohilo.

La famiglia dei bnrattini ebbe due 
rami : il ramo primogenito ed il ramo 
oadetto; s’installò ne' tempi pagani, 
visse nell'opulenza, c-bbe forme biz­
zarre o chimeriche, adornandosi di 
gemme e ricevendo gli omaggi di re 
e di popoli; sorta l’era dol Cristiane­
simo, i discendenti passarono ad a- 
dornare le chiese cattoliche, ma ri­
vestivano forme più magre ed au­
stere, e come già i fantocoi dei tempi 
pagani si posero al servizio dei sa­
cerdoti, muovendo o braccia o capo 
oon vantaggio di ohi ne scuoteva la 
dormigliosa immobilità; ma fu loro ini­
bita la parola; e ohi volle trasgredire 
il preoetto n’ebbe a toeoare la peggio, 
poiohè narrasi che venuto S. Tom 
maso d'Aquino ad una disputa filo­
sòfica oon un automa costrutto da 
Alberto Magno, non bastando la sot­
tigliezza delle proprie argomentazioni 
a confondere l’avversario di legno, 
menò al santo tale una basto­
nata che lo ridusse in minutissimi 
pezzi. I  fantocci del ramo primoge­
nito ammiriamo tuttodì con attribu­
zioni varie e disparate ; alcuni nelle 
ohiese, i Magi, ool pastore Gelindo

e gli altri messeri ohe formano la 
delizia dei bimbi e delle ouoohe nei 
presepi; altri ohe segnano l’ora oome 
a Venezia e sentono fremere il bronzo 
della campana da loro percossa ; ne 
ammiriamo snlla tozza e monca torre 
di Berna; e dodioi ne sfilano ogni 
dodioi ore nella cattedrale di Stra­
sburgo, ove costretti nella nette ad 
uscire lanciando nn inohino alla te­
nebra nella capa e nera ohiesa , la 
cui solitudine rompe solo lo stridor 
del congegno, sfilano oon inesora­
bile regolarità finché gl' inghiotte 
l’nsciolo ohe su loro si rinserra. Bel­
lissima fu la descrizione del fan­
toccio d’Eidelberg, ohe raffigura Per­
tico, il nano buffone del grande e- 
lettore Palatino , ohe doveva ogni 
giorno sotto pena di toccar le fruste 
bersi dodioi doppie bottiglie di 
vino del Beno ; il grottesco buf­
fone tiene, presso una enorme botte 
di quattromila ettolitri, in mano uno 
spago a Ini disosso dall’orologio a 
ouoùlo appeso sopra il suo capo , da 
cui con questo mezzo si scaraventa 
snlla faocia del visitatore una ooda 
di volpe; è la sola cosa òhe non sia 
spenta, là in alto nel oastello di Hei­
delberg, là io alto ove Carlo Magno 
non ha più scettro, Eederioo il v it­
torioso non ha più torre, il re di 
Boemia non ha più braooia, Eederioo 
I I  non ha più capo, u La prima volta 
ohe lo vedete, disse il Giaoosa, vi 
ra ttris ta , la seconda vi sgomenta. 
Nulla è più sinistro ohe il |riso im­
mobile. In quel palazzo deserto, presso 
la botte vuota si pensa a quel po­
vero giullare frustato dai padroni 
quando non era briaoo, e quel fan­
toccio orribilmente gajo mette paura. 
Non ha più il riso di un buffone 
che berteggia, ha il sogghigno di 
nn demonio ohe si vendica. La oosa 
più lugubre e amara nella rovina di 
Heidelberg, non è la vista di tu tti 
i prinoipi e re morti, è quella del 
baffone vivente n.

Il ramo oadetto invece non ebbe 
gli onori del primogenito, non svi­
luppò opulenza di forme perohè ne 
fu impedito dalla miseria ; ma visse 
di vita più gaia ; non ebbe gl’inohini 
dei graudi, l’ammirazione dei visita­
tori, ma il plauso delle plebi ; fu più 
intraprendente e più indipendente, 
più vivaoe, più ardito ; esso si è die 
seminato su tutta la superficie ter­
restre ad allietare l’ umanità sprez­
zando scintille oome un razzo in buia 
notti , b uuu molte Lrnie, 1’ una più 
bizzarra dell’ altra, s’ insinuò nelle 
piazze, nelle vie e nei chiassuoli, nel 
palagio e nella catapecchia, nei teatri 
e nelle trabacche, ora in sembianza 
di puppattola o di marionetta, ora di 
momo fantoooio mosso dalla mano 
del burattinaio, o di marionetta che 
danza al suono d’una cornamusa o 
saltella e fa mille berleffi allaooiato 
al piede d’un piffererò.

L ’etimologìa della parola marionetta, 
per quanto i franoesi vogliano a sé, 
oome in ogni altra oosa, avooarne di 
diritto la prima origine, pare debbasi 
ricercare nella storia di Venezia ove 
celebrandosi fin dal X secolo la Festa 
delle Marie per festeggiare la vittoria 
sui rapitori delle Vergini Veneziane, 
alle dodioi fanciulle, ohe riccamente 
vestite a spese della Repubblica an­
darono attorno nel giorno commemo­
rativo e che furono poscia ridotte a 
minor numero, si vollero - sostituiti 
altrettanti fantoooi che il popolino 
avrebbe oominoiato oon vooi di beffe

e scherno a ohiamare Mariane e Ma­
rionette, dando non dubbi segni di
dispregio alle vergini....  di legno :
come appare da una ordinanza del 
Maggior Consiglio per oni si inflig­
gevano pene a obi avesse lanoiato 
contro le Marie torsi di oavolo, na­
voni, porri et similia.

La vera commedia bnrattinaia, oome 
la oanzone popolare, nasoe dalla piazza 
ed è dotata di una eooessiva ed esu­
berante forza di espansione ; ogni 
oosa, ogni avvenimento offre ad essa 
abbondante materia ; la leggenda fio­
risce su quel terreno fertilissimo ; le 
fiabe ohe fanno alle oomari parer men 
lunghe le sere d’inverno arricohivano 
il repertorio di questo teatro d’omun- 
ooli : oosì i drammi giudiziarii ; la 
grossolana gaiezza e le rozze oelìe 
della plebe sono fedelmente ripetote 
snlla soena ; ed osservava infatti 
argutamente il Giaoosa, oome 1' Ar­
lecchino sia alle volte la esatta ri­
produzione di certi oapi ameni della 
gioventù de’ borghi e de’ villaggi, 
chiassoni, barioni, sempre pronti alla 
faoezia, arguti e petulanti, vanaglo­
riosi e ciarlieri. Ed anohe la satira 
politioa fa alle volte capolino per 
mezzo delle tradizionali masohere, de­
lizia del popolino: oosl una commedia 
dello Sthendal, rappresentata a Na­
poli sul Modo di diventar ministro e 
Cassandrino che berteggia a Roma nel 
palazzo Fiavo gli amori di un cardinale 
od altro prelato che esser si voglia.

La marionetta à 11 ool suo viso di 
legno che soherza, morde, punge ; 
flagella scherzando e non ride, im­
pietosisce altre volte e non pianga ; 
il suo viso non si altera, i muscoli 
non si contraggono ; le passioni ohe 
ella flagella o accarezza non la scuo­
tono ; sola passa senza commuoversi 
fra i dolori e i gaudii dell’ umanità, 
e apprende all’ uomo 1’ esser forte e 
tetragono. Di rado nelle vere com­
medie burattinaie trionfa il giusto ; 
il carattere dolce e mansueto è scher­
nito; la perfidia ha il sopravvento; 
il debole è  deriso, e solo ottiene 
plauso 1’ argutezza dell’ ingegno, la 
vigoria del braccio, la nodosità del 
bastone.

Apro una parentesi per rilevare nn 
grazioso aneddoto raccontato dal Gia­
oosa. In Roma un tempo le mario­
nette si piooarono di imitare la spre- 
giudioata disinvoltura delle rivali di 
oarne ohe dauzavano all’Apollo ; ma 
ecco tosto ohe un monsignor della 
Curia ordina al burattinaio si com­
piaccia sostituire al color roseo delle 
polpe durissime delle lignee danza­
trici il colore azzurro, perohè non 
avessero i lasoivi ooohi cervieri del 
pubblioo a pascersi di vista cosi in­
vereconda.

La vera commedia de’ burattini 
sta per isoomparire ; dopo avere se­
renamente peroorso l’età della schia­
vitù e l’età della ignoranza s’infiao- 
chisoe nell’ èra della luce e del pro­
gresso ; non v’ha più il burattino ohe 
allieta ool frizzo e lo sberleffo ; alla 
viva .gaiezza degli antiohi fantoooi è 
subentrato il pnro meccanismo ridotto 
a scimiottare l’ opera e i balli dei 
grandi teatri. I fantocoi. che-indus­
sero Autiooo di Cizioa ad occuparsi 
di loro, Carlo V a dilettarsene nel 
convento di S. Giusto, ohe penetra­
rono fla nella reggia della severa casa 

. Sabauda, ohe pure ispirarono Voltaire, 
Goethe, Sohiller e altri sommi , per 
cui Haydn oomposevarii melodrammi, 
se ne stanno appesi ora coi fili rotti- e

le membra mozze e tronohe, ricoperti 
di polvere e di ragnatele; il burat­
tino olassioo à pressoobè scomparso ; 
non rimangono che l’orpello dell'abito 
e il meooanismo della soena.

E  la originale erndizione dell’illu­
stre conferenziere faceva posto nel- 
1’ ultime parole all’ animo pietoso e 
gentile del poeta, u Se mai v’aooada, 
dioeva egli oon voce commossa, di im­
battervi in una di quelle trabacche 
ambulanti in oui uno smonto e soarno 
burattinaio è costretto, anoor digiuno, 
ad ecoitaTe il riso della folla oon in­
formi fantouoi, se non volete atten­
dere ohe il poveretto, terminata la 
rappresentazione, esca a raccogliere 
il meschinissimo premio delle sue 
fatiohe, gettate pure per l’ apertura 
della scena l’obolo vostro ; ohe se 
aoeadrà per avventura ohe il soldo 
casohi sulla testa ai burattini od al 
bnrattinajo, non se n’avranno a male 
per certo; i disgraziati sono abituati 
a bea altri proiettili, ti

Nel cinquantenario 
della Croce Rossa Italiana

Fin dall’l l  aprile n. s. il Ministro 
dell’ Istruzione aveva diramato alle 
scuole una utilissima oiroolare, di 
oni giova riportare il brano seguente: 

a F ra le  istituzioni umanitarie, che 
il secolo XIX, oosl fecondo di opere 
civili, ha fatto sorgere, quella della 
Croce Rossa è forse la più nobile e 
più notevole. Per essa, sui campi di 
battaglia non più i feriti giacciono 
abbandonati, e nell’ angosciosa soli­
taria agonìa invidiamo i fratelli già 
morti; chè, mentre ancora infuria la 
strage, senza badare al pericolo, e 
spesso all’opera santa sacrificando la 
vita, nna schiera di modesti eroi è 
pronta a ceroarli, a sooeorrerli, a 
trasportarli là dove medioi e infer­
mieri, nomini e donne, oon fatica 
asBÌdna e sapiente e oop un’abnega­
zione ohe trova il premio migliore 
nell’opera stessa che svolge, dànno 
pietosi conforti, dànno oure effioaoi 
a tutti, siau fratelli o nemioi, perchè 
tu tti sono fatti saori dalla oomune 
sventura. Cosi migliaia di giovani 
vite sono salve ; cosi, la pietà e l’a­
more s’ insinuano più là, dove pare 
abbiano diritto di regnare soltanto 
gli Bdegni e l’ ira.

u II nostro secolo, ohe ha meditata 
la nobile utilissima istituzione, ha il . 
dovere di sempre più svilupparla: lo I 
impone a noi l’ interesse, per la Bai- I 
vezza dei nostri soldati, qnando siano 
ohiamati alla difesa della Patria, alla 
tutela del sno onore e dei suoi in­
teressi, alla rivendioazione dei suoi 
diritti, lo impone anche il dovere 
ohe abbiamo di non meritare meno 
dei nostri padri lode di oivili e di 
umani.

u La sonola italiana, dove non solo 
s’insegna, ma anohé si ednoa, e donde 
quanto entra nel onore degli . alunni 
si spande effioaoemente per opera 
loro anohe nelle famiglie e nel paese, 
vorrà certo comprendere tra i suoi 
compiti più bèlli quello di contri­
buire a far speglio, conoscere l’opera 
della Crooe Rossa, i bisogni di essa, 
i modi vari ooi quali i oittadini pos­
sono darle ainto e incremento......  n

.Disponeva perciò ohe il-Aborrente 
fossero spiegati, .agli, alunni i .fini e 
illustrate le benemerenze della Crooe 
Rossa,-, »’particolarmente quelle che

PZTEOJLINEIEE.
d.ì è qiaella - cosa,

elle m ette l’appetito pure ai m osti: 
"bevenclolo alla  sera, si riposa, 
le v e a d d o  ©1 m attino  v i  fa forti.
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